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Presentazione

Franco Bochicchio

John Dewey arrivò a Chicago nel 1894, all’età di 35 anni, chiama-
to dal Rettore Harper, a dirigere il Dipartimento di Psicologia, filosofia 
e pedagogia, quando la sua formazione culturale era già orientata verso 
i problemi sociali ed educativi. Sarà però la realtà sociale della città di 
quel periodo che gli consentirà di trasferire le sue idee convenzionalmente 
chiamate «problemi sociali» in fatti sociali. Così come la sua pedagogia 
non si esaurisce con il suo insegnamento ma in poco tempo dà il via a una 
scuola elementare di cui questo volume è il risultato.

Per Luis Menand, nel suo interessante libro Il circolo metafisico. La 
nascita del pragmatismo americano, dice: «Fu a Chicago che Dewey rea-
lizzò l’opera che lo rese famoso in tutto il mondo, anche fra i non addetti 
ai lavori. La sua attività contribuì a modificare i metodi di insegnamento ai 
bambini e gli diede fama di grande educatore. Ma lui non aveva intenzioni 
riformistiche e non si considerava un educatore».

John Dewey non nasce nel vuoto e non è estraneo al contesto sociale e 
culturale del suo tempo. Ebbe dei problemi ad arrivare a Chicago il primo 
di luglio per via dello sciopero dei treni. Uno sciopero che si protrasse per 
alcuni giorni con scontri molto duri fra le due forze contrappose. Ma non 
fu solo la violenza a rendere significativo lo sciopero di Pullman (la com-
pagnia dei treni), ma la valutazione sui principi che erano alla base dei rap-
porti tra i datori di lavoro e i lavoratori. Lo sciopero di Pullman evidenziò 
i limiti della teoria economica classica – ovvero i principi del laissez-faire 
– basati sull’individualismo. L’economista Henry Carter Adams, collega e 
amico di Dewey, sosteneva che la proprietà privata avrebbe dovuto essere 
soggetta al controllo statale quando ledeva gli interessi pubblici. Il miglio-
re amico di Dewey nel Michigan – che in seguito portò con sé a Chica-
go – fu George Herbert Mead, allievo di William James, fondatore della 
psicologia sociale. Lo stesso Dewey durante la permanenza alla scuola 
del Michigan, nel 1888, nel libro The Ethics of Democracy, formulò una 
teoria della democrazia molto lontana dagli ideali di Locke. A Chicago 
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c’era già Thorstein Veblen, come ricercatore, che era stato studente con 
Dewey alla Hopkins. Secondo Veblen, che non rifiutava il darwinismo, 
la vera economia evoluzionistica dovrebbe considerare gli esseri umani 
non individui passivi che reagiscono agli stimoli, ma esseri umani che 
si prefiggono uno scopo e cercano di raggiungerlo. Ma l’interpretazione 
dello sciopero di Pullman che Dewey condivise non fu quella di un socio-
logo accademico ma quella di una sociologa sul campo: Jane Addams, che 
insieme a una sua amica, Ellen Gates Starr, aveva fondato un Centro so-
ciale, nato con intendi assistenziali, ma che era diventato un laboratorio di 
sociologia. La Hull-House, nata sul modello dei centri sociali inglesi, non 
si limitava a svolgere una funzione assistenziale nel senso novecentesco. 
La Hull-House, disponeva di sussidi per disoccupati e persone con diffi-
coltà economiche, ma era principalmente un centro educativo nel senso 
ampio del termine. Organizzava corsi, conferenze, incontri di educazione 
alimentare, atletica per uomini, donne e bambini. Una nursery e un asilo, 
un gruppo teatrale e un coro. L’idea era di fornire un ambiente gradevole 
per sfuggire alle condizioni in cui erano costretti a vivere; l’obiettivo era 
di innalzare il livello culturale e morale dei cittadini. I programmi educa-
tivi prevedevano anche conferenze con ospiti illustri. Dewey fu invitato a 
tenere una conferenza ed ebbe, così, modo di conoscere la Hull-House e 
Jane Addams. 

Quando a Dewey, in una conferenza rivolta ai genitori della scuola, fu 
chiesto come mai si fosse avvicinato all’educazione, egli rispose «solo per 
via dei [miei] bambini». La ragione della scelta in realtà è più complessa. 
Dewey aveva sentimenti ambivalenti verso l’Università ma trovava inte-
ressante la città. Egli riteneva che Chicago fosse una città piena di proble-
mi ma aperta, e che gli consentiva di conoscerli e di analizzarli. Dewey, in 
una lettera alla moglie molto significativa, anticipa la direzione di quella 
che sarà la sua ricerca futura: «guardando alle migliaia di ragazzi rovinati 
dalle scuole della città ti viene voglia di smettere di insegnare filosofia 
– direttamente – e di insegnarla attraverso la pedagogia. […] C’è un’im-
magine della scuola che sta crescendo nella mia mente; una scuola dove 
l’attività costruttiva, pratica e intellettuale, sarà il centro e la fonte di ogni 
cosa, e partendo da questo lavoro sempre in due direzioni – da un lato le 
implicazioni sociali di questa attività costruttiva, dall’altro il contatto con 
la natura che ne fornisce i mezzi materiali».

Dopo circa un anno, nel gennaio del 1896, Dewey aprì l’University 
Elementary School dell’Università di Chicago. Ma non fu l’unica espe-
rienza educativa degli Stati Uniti. Il processo d’industrializzazione e la 
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crescita economica degli Stati avevano posto il problema dell’istruzione di 
base per tutti i cittadini e l’istruzione professionale degli addetti al mondo 
del lavoro. Il tema del rapporto fra istruzione e progresso nazionale, da 
molto tempo dibattuto, solo negli anni novanta dell’Ottocento trovò un 
interesse nell’opinione pubblica americana. 

Si devono a Horace Mann (1786-1859) la nascita e lo sviluppo della 
scuola pubblica americana. Considerato il padre dell’istruzione americana 
è stato anche un abolizionista della schiavitù. Durante la sua infanzia vis-
se una varietà di esperienze educative: da una formazione professionale 
lavorando nella fattoria di famiglia all’educazione religiosa. Mann, che 
dai dieci ai vent’anni, non ebbe più di dieci settimane di scuola regolare 
l’anno, arrivò a considerare l’istruzione come una componente essenzia-
le per una infanzia sana. Fu un sostenitore dell’istruzione pubblica uni-
versale per tutti i bambini. Nominato Segretario del Consiglio scolastico 
dello Stato del Massachusetts, lasciò tutti gli altri incarichi per dedicarsi 
alla scuola. Sostenne la costruzione delle scuole pubbliche gratuite. Istituì 
delle Scuole normali per la formazione degli insegnanti. Nel 1843 si recò 
in Europa per visitare delle scuole europee. Ebbe così modo di conoscere 
alcuni educatori europei: da Rousseau a Pestalozzi, da Herbart a Froebel.

Negli anni settanta dell’Ottocento sarà Calvin M. Woodward, dell’U-
niversità di Washington, partendo da alcune esperienze scolastiche profes-
sionali serali e per apprendisti, a introdurre una nuova concezione della 
scuola. Criticando una scuola pubblica che egli definiva ancorata a ideali 
culturali fuori moda, rivolti ai «gentiluomini», introduce l’esigenza di for-
mare uomini che posseggano abilità applicate a tutti i settori delle attività 
umane. «Vi è una richiesta crescente», scriveva nel 1873, «non solo di 
uomini di cultura ma anche di uomini che posseggano abilità applicabili a 
tutti i settori di attività umane». Woodward era pronto ad accogliere del-
le esperienze scolastiche esistenti, come le scuole pratiche di Della Vo a 
Filadelfia che utilizzavano il metodo «russo», ma la volontà di eliminare 
dal curriculum il conseguimento di un minimo di capacità pratiche aveva 
fatto sì che si eliminassero dalle scuole importanti rami del sapere soltanto 
perché ritenuti troppo «utili». Secondo Woodward la distinzione fra «pra-
tici» e «utili ed essenziali» consisteva nella differenza sostanziale degli 
obiettivi educativi. Egli non voleva fare della preparazione a un’attività 
specifica l’obiettivo delle scuole generali. Inoltre riteneva che il curricu-
lum dovesse essere più ampio e liberale. «Le attività sono molte ma le arti 
sono poche» argomentava Woodward: la genialità di Della Vo fu quella di 
fornire un metodo col quale i processi meccanici potevano essere estrapo-
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lati, sistematizzati e insegnati a tutti gli studenti con efficacia. Woodward 
intraprese la costituzione di un piano di studi che incorporasse questi 
principi, ma che includesse anche insegnamenti come la matematica, il 
disegno, le scienze, le lingue e la letteratura. Così, nel 1879, istituisce la 
Manual Training School dell’Università di Washington, una scuola di tre 
anni con un programma diviso equamente fra lavoro manuale e lavoro in-
tellettuale, dove, a fianco delle materie ormai consolidate come matemati-
ca, scienze, lingue ecc., furono incluse lezioni di falegnameria, di tornitura 
del legno, confezione di modelli, lavorazione del ferro, incisione, saldatu-
ra, ecc. L’obiettivo del corso era liberale più che professionale: si faceva 
più attenzione all’educazione, che alla produzione per scopo di vendita. Il 
successo di questo tipo di scuola provocò un dibattito molto acceso fra i 
sostenitori della scuola basata su una formazione culturale e i sostenitori 
di una formazione manuale. Nel 1884 William Harris, in un intervento alla 
NEA (National Educational Association), si dichiarò felice che la prepara-
zione al lavoro diventasse compito della scuola più che un apprendistato, 
ma negò qualunque bisogno di introdurre attività manuali nel programma 
generale delle scuole comuni. Woodward, nel 1890, preparò una replica 
dettagliata alle critiche della NEA, in cui mostrò l’importanza dell’attività 
manuale nell’educazione, solo che già in quegli anni risultò che aveva 
vinto nei fatti il dibattito sull’importanza della Manual Training School.

Gli stessi anni che segnarono l’ascesa del darwinismo sociale, sia in 
forma conservativa o riformista, vide la nascita di una nuova psicologia 
dedicata allo studio del comportamento umano in generale e dei processi 
mentali in particolare. La sociologia e la psicologia negli Stati Uniti furo-
no fortemente influenzate dalla cultura europea ma anche temperate dalle 
particolari condizioni americane. La psicologia americana era influenzata 
in parte da quella tedesca e in particolare dal lavoro di Gustave Fechner, 
Herman von Helmholtz e Wilhelm Wundt e in parte da quella inglese con 
il lavoro di Charles Darwin, Francis Galton e Herbert Spencer. Gli psico-
logi americani elaborarono una psicologia mirata a soddisfare i bisogni 
pratici della loro società. 

L’effetto più immediato sulla psicologia americana fu quello dell’uso 
del darwinismo per stimolare la costruzione di sistemi esaustivi a carat-
tere esplicitamente evolutivo. Uno dei primi – che ebbe effetti profondi 
sulla pedagogia – fu quello ideato da Stanley Hall. Quando Hall assunse 
la presidenza della Clark University nel 1889 quell’istituzione divenne un 
centro all’avanguardia di ricerca sul campo. La fondazione della rivista 
Pedagogical Seminary nel 1891 contribuì molto alla diffusione dei risul-
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tati ottenuti alla Clark a un pubblico crescente di genitori ed educatori. Il 
primo contributo di Hall fu una monografia, basata sui risultati di un que-
stionario, secondo la quale con lo sviluppo delle città e i conseguenti cam-
biamenti delle esperienze dei bambini, gli alunni non erano più ancorati 
agli stessi concetti del passato a differenza di quello che si aspettavano le 
scuole. Per questo Hall riteneva che l’unico ideale imprescindibile di una 
democrazia dovesse essere quello di adattare la scuola al bambino. Hall 
contribuì alla costruzione di una scuola basata in gran parte sulla natura, la 
crescita e lo sviluppo del bambino secondo i principi espressi dall’Emile 
di Rousseau. La Clark divenne presto il centro di riferimento degli studi 
sull’infanzia. Studenti come Levis M. Terman e Arnold Gesell portarono 
le loro ricerche in altri luoghi e centri universitari. Hall riuscì a introdurre 
i principi di Freud in America, i quali si unirono al femminismo militante 
di Ellen Key e insieme costituirono l’obiettivo finale dell’emancipazione 
femminile. 

Dewey, in una conferenza, definì Francis W. Parker «padre dell’edu-
cazione progressiva». Egli fu certamente il primo insegnante locale che 
s’interessò di educazione progressiva. Nato nel New Hampshire nel 1837 
cominciò la sua carriera come maestro di provincia, interrompendola nel 
1862 per unirsi all’esercito dell’Unione (di qui il titolo di Colonnello che 
mantenne per il resto della sua vita). Al ritorno dal servizio militare egli 
incontrò delle difficoltà a insegnare con le modalità dei suoi tempi, per 
cui incominciò a leggere gli scritti dei teorici dell’educazione contempo-
ranea. Quando con la morte di una zia ricevette un’eredità decise di fare 
un viaggio in Europa seguendo l’esempio di Horace Mann. Nei due anni e 
mezzo che trascorse in Europa viaggiò attraverso la Germania, l’Olanda, 
la Svizzera, l’Italia e la Francia per conoscere le innovazioni pedagogiche 
di quei tempi. Al ritorno negli Stati Uniti Parker era determinato a provo-
care analoghi cambiamenti nel sistema educativo americano. Nel 1873 il 
Comitato scolastico di Quincy, nel Massachusetts, ritenendo che non tutto 
andava bene nel sistema educativo, decise di condurre direttamente gli 
esami scolastici di fine anno. Il risultato fu disastroso. Mentre i giovani 
conoscevano le regole di grammatica alla perfezione, non erano in grado 
di scrivere una lettera in inglese. Mentre sapevano leggere bene i loro libri 
di testo non erano in grado di usare altro materiale simile ma proveniente 
da ambiti diversi. Mentre erano in grado di sillabare le parole e le liste che 
avevano a disposizione, l’ortografia dei loro scritti era disastrosa. Il Comi-
tato era deciso ad apportare cambiamenti e tra i diversi candidati decise di 
nominare Parker alla sovrintendenza delle scuole. Con Parker il vecchio 




